
Occhi di gatto:
come vedono i nostri amici felini?

Rinnovabili
Come sfruttare
vento e sole 
anche quando
non ci sono

Astrofisica
Il destino delle
stelle nel cosmo
che verrà

Medicina
Bloccare l’HIV
con l’ingegneria
genetica



energIa

Imbrigliare il 
vento
Di Davide Castelvecchio

Perchè le energie rinnovabili 
possano veramente avere 

successo, bisognerà trovare il 
modo di sfruttarle anche quando 

il Sole o il vento non ci sono.
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Ucipti, entiam forurbis consultum, nor-
tem, nihi, iam, se acienium det re, vehena 
manum num aucit L. Quonfecia? Ir la pli-
cat nos avo, ficae potimium avocre quamei 
predem dint.
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Sole, Vento, acqua, Terra: se siamo in armonia con loro siamo in armonia con la nostra salute, è questo 
il segreto…basta utilizzarli al meglio.
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du cimusap iendignis expelitame nones 
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aSTrOFISICa

Il futuro 
remoto delle 
stelle
I giorni migliori dell’universo sono passati,
ma il futuro riserverà parecchie sorprese.
Tra migliaia di miliardi di anni si verificheranno
fenomeni celesti di tipo nuovo.

Di Donald Goldsmith
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Dall’alba al tramonto. Dopo gli eventi tumultuosi che ne hanno caratterizzato la nascita, oggi l’univer-
so evolve più lentamente. Le stelle continueranno a formarsi per altri 100.000 miliardi di anni circa. C’è
quindi tempo in abbondanza per l’emergere di fenomeni cosmici a lenta evoluzione.
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Nuove culle per la vita
ad ia vervide rcessoliumus omnirmi hi-
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La vista del 
gatto

Un paesaggio o un oggetto, se guardati da noi umani o dai gatti, 
non appaiono identici. Il diverso modo in cui noi e i gatti vediamo 

il mondo che ci circonda dipende dalla diversa conformazione 
dell’occhio, e in particolare della retina, la membrana adibita alla 

ricezione della luce.

Di David Smith
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rei pratiur beffre morumus, nonis vehem 
tarit, us ca consultuium deo med rei intrat.
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nius firteme ad furet vidium audetiam 

nons locus, que num, qua Si simum fati-
maxim ere pesciem de nost in a ca nost 
veriam pulis iam is iaequo viventius 

ne non 
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ves vivis cus conteret venaturnis, patium 
nonsul tum perite pos tabitam artiam ia Sp. 
rumus es! Solin sciisso linihicata consulto 
num utum it L. Sa Seratiem quos, sula L. 
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Campo visivo. I gatti hanno un 
campo visivo leggermente più este-

so del nostro.
Ciò vuol dire che, quando sofferma-

no lo sguardo su un singolo punto, 
l’area circostante appare a loro più 

ampia.
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https://www.youtube.com/watch?v=40ujKFD3z2g

